
ma è il giovane precario, è il migran-
te costretto in schiavitù, è l’insegna-
te offeso, il lavoratore colpito nella
sua dignità. Dopo Rosarno, Pomi-
gliano, oggi Mirafiori l’intellettuale
non può più tacere. A Torino ci sono
fermenti positivi, dobbiamo rimet-
terci in moto, scendere in campo».

Che cosa si è mosso, allora, a Tori-
no? Cosa stanno facendo gli intellet-
tuali su cui ha ironizzato il sindaco
Chiamparino dichiarando ieri alla
Stampa che «hanno firmato contro
il parcheggio di piazza san Carlo, og-
gi l’angolo più bello di Torino»? Mar-

co Revelli, sociologo e docente uni-
versitario, ha lanciato un appello di
solidarietà con gli operai e contro le
condizioni imposte da Marchionne.
Racconta: «All’inizio eravano 19 do-
centi universitari, poi le firme sono
aumentate, abbiamo passato le 50
con altri docenti, architetti, avvoca-
ti, insegnanti di liceo. Mi hanno chia-
mato persone che non sentivo da an-
ni, che non apparivano in pubblico
da molto tempo ma che in questa oc-
casione ci tenevano a metterci la fac-
cia, a far sapere che loro non condi-
vidono quanto sta succedendo. Un

po’ mi ha sorpreso questa presen-
za perchè vuol dire che sotto la su-
perficie opaca della città c’è una
speranza e questa speranza viene
da persone che si sono salvate per-
chè sono state lontane dalla politi-
ca e dalle istituzioni, non sono sta-
te contaminate».

La Fiat continua a influenza-
re la città, le sue scelte, ma in al-
tri tempi avrebbe mostrato ben al-
tra potenza, una capacità di creare
consenso, anche culturale, che
avrebbe accompagnato il suo dise-
gno imprenditoriale. Questo cam-
biamento, forse, dipende dal fatto
che oggi l’impresa ha un solo lea-
der, Marchionne, abile e duro ma
pur sempre un dipendente, men-
tre gli eredi della famiglia Agnelli
stanno nelle retrovie e non si ricor-
da un intervento di John Elkann
che possa far pensare all’abilità e
al carisma del nonno Gianni.

«Ma la Fiat è ancora uno dei po-
chi soggetti con un’influenza for-
te, riempie un cratere vuoto, men-

tre gli eredi della sinistra condivi-
dono le scelte di Marchionne che
ha una concezione servile del lavo-
ro» aggiunge amaro Revelli, inter-
rogandosi sul futuro: «L’acronimo
Fiat è stato distrutto: non c’è più
fabbrica, non è più italiana, fa po-
che automobili e a Torino ha una
presenza sempre più modesta». Pe-
rò ci sono gli operai. «Sono l’unico
pezzo di storia che ci rimane, que-
sta non è fiction è la realtà».

Cosa manca, allora? L’econo-
mia globale non ci lascia scampo,
dobbiamo stendere il tappeto ros-
so davanti a Marchionne e star zit-
ti? La risposta finale la lasciamo a
Rocco Larizza, ex operaio Fiat, già
responsabile del pci a Mirafiori,
poi parlamentare e segretario del-
la federazione torinese dei ds:«Io
voterei no al piano Marchionne,
conosco la vita e la sofferenza de-
gli operai. Si può trattare sui turni,
sull’organizzazione, ma non sulla
libertà e la democrazia. Quello
che ci manca è un’elaborazione,
una proposta capace di confrontar-
si con i cambiamenti del capitali-
smo. Ci servirebbe uno come Bru-
no Trentin».❖
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Gli intellettuali devono
seminare dubbi, non
raccogliere certezze

Io voterei no. Oggi alla
sinistra manca uno
come Bruno Trentin

L’ex comunista Larizza

Denunciare lamenzogna
e battersi per la verità
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DI...

Nencini vs.
il governo

Non va così male, questa volta

quelli che hanno ancora la forza di

parlarehannodettocosechiare,a so-

stegnodeglioperai,controMarchion-

ne. Il problemaè la politica: il sindaco

Chiamparinoeilsuopossibilesucces-

sore Fassino si sono schierati con la

Fiat. E la Cgil cosa farà da domani?

Voci

Unnostro appello in solidarietà

con i lavoratori di Mirafiori di 19 do-

centi universitari è cresciuto piano

piano,contantichevolevanometter-

ci lafacciaperaffermarechenoncon-

dividonoquello che succede.Gli ope-

rai sono l’ultimopezzodi storiacheci

rimane, questa non è fiction ma è la

realtà.

GIANNI VATTIMO

MARCOREVELLI

C’è stata una reazione debole,

macisonofermentichepossonoapri-

re speranze e prospettive. Dopo Ro-

sarno, Pomigliano, Mirafiori gli intel-

lettuali devono tornare a denunciare

la menzogna e battersi per la verità,

accantoalle classi subalterne: operai,

migranti, precari.

Maramotti

P
«Servono delle regole sulla rappresentanza, il governo non può stare a guardare e

deve prendere una posizione, non dicendo cheMarchionne ha ragione ad andarsene se
vincesseroino,macontribuendoafissareconisindacatinuoveregoleperlarappresentan-
za dentro le aziende». È quanto ha detto il segretario nazionale del Psi, RiccardoNencini,
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